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dell’identità individuale. In questo quadro si colloca la presente tesi, che ha l’obiettivo di 

analizzare il modo in cui il concetto di “genere femminile” viene costruito e naturalizzato 

il rapporto tra genere, corpo e cervello, considerandoli come il risultato di un’interazione 

L’analisi prende avvio dal pensiero di 

In particolare, viene analizzato il fenomeno dell’oggettivazione sessuale e il modo in 

L’interiorizzazione dello sguardo esterno conduce a forme di auto

prospettiva, l’arte performativa femminista diventa spazio fondamentale di ridefinizione 

dell’agency del corpo



L’ultima parte del lavoro si focalizza sul rapporto tra genere e neuroscienze, in 

particolare sul neurosessismo, ossia l’utilizzo delle differenze biologiche e cerebrali per 

giustificare stereotipi e disuguaglianze di genere. Attraverso l’analisi di alcun

alla plasticità cerebrale e al modello del “cervello come mosaico”

dall’interazione continua tra ambiente esterno e predisposizioni biologiche. Per questa 

L’obiettivo generale della tesi è 

considerato “naturale” o “normale”. Grazie al dialogo tra filosofia, psicologia e neuroscienze, 



“gender is an act which has been rehearsed, much 

actualized and reproduced as reality once again” (Butler, 1988, p.526). 

“la quinta sul cui sfondo ciascuno rappresenta 

la sua familiarità” (

delle categorie di genere, di generare empowerment e di favorire la scoperta e l’espressione 

1.1 GENERE E PERFORMATIVITA’ NELLA TEORIA DI 



Secondo Allport (1954), “the human mind must think with the aid of categories” 

–

–

–

–

–

– e il genere, l’insieme di “attitudes, feelings, and behaviors that a given culture 

associates with a person’s biological sex (APA

Allo stesso tempo, negli ultimi vent’anni, nei campi della biologia, della medicina e 

hat are characteristically defined as ‘typically male’ and 

‘typically female’ (Štrkalji & Pather, 2020, p.2).

norms about the ‘appropriate’ relationships between sex, gender, and sexuality, 

[…] It is long overdue that we understand sex not as an essential property of 

[…]

e Beauvoir. L’autrice pubblicò 

francese, “Donna non si nasce, lo si diventa” (p. 271), la frase cardine del suo pensiero che 

appare nell’opera sopracitata, in particolare nella sezione dedicata all’infanzia.         



De Beauvoir afferma che è l’unione della storia e della civiltà a definire una donna, 

analizza il percorso di vita delle bambine e dei bambini all’interno della soci

la passività che caratterizza essenzialmente la donna ‘femminile’ è un tratto che 

La disuguaglianza si produce nell’esatto momento in cui la società impone certi 

tenera età, alle bambine vengono assegnate pratiche e ruoli coerenti con l’ideale cul

femminilità, interiorizzati attraverso l’educazione sociale e familiare. 

Beauvior’s Second Sex 

femminile e l’essere donna come due

un’imposizione esterna della società, ma implica un processo attivo. “Diventare donna” 

decisione che nasce dall’individuo ma si svolge sempre all’interno di un contesto sociale 

l’idea de



sesso biologico. Per Butler, è fondamentale mettere in discussione l’immutabilità del sesso 

biologico per mostrare che “questo costrutto chiamato ‘sesso’ è culturalmente costruito tanto 

quanto il genere” e, quindi, che la distinzione tra i due non esiste r

motivo, non ha senso “definire il genere come interpretazione culturale del sesso se il sesso 

stesso è una categoria di genere” (Butler, 1993, p. — se il sesso è anch’esso un 

Il sesso non è un “dato corporeo su cui il genere viene artificialmente imposto”, ma 

piuttosto “una norma culturale che regola la materializzazione dei corpi” (Butler, 1993, p.

necessaria l’esclusione del sesso da tale processo. Senza questa esclusione, la costruzione del 

specifico di un “sesso naturale”. Queste norme “sedimentate” sono associate a un “insieme 

di stili corporei” che, nascondendo le loro origini culturali, appaiono come una consegue

accade il contrario: un “insieme di stili corporei”, stereotipicamente att

Per Butler, quindi, l’“essere” del genere è un effetto, non una causa generativa (Butler, 

43). Non esiste un’“essenza” o un’“identità” che il genere esprima o esternalizzi: il 

genere non è un “luogo di azione da cui derivano vari atti”, ma un effetto (Butler, 1990, p.

Il sesso viene spesso trattato come qualcosa di “dato”, senza considerare come venga 

non solo ci controlla dall’esterno, ma ci costituisce anche internamente

ci rende “maschi” o “femmine” agli occhi della società. Così, per diventare un soggetto di 



ripetizione e la citazione delle norme, c’è sempre uno spazio 

— cioè la persona che sembra “essere” un maschio o una f —

non esiste prima di queste azioni. Non c’è un “fare dietro l’atto”

l’effetto di ciò che facciamo, non i creatori autonomi delle nostre identità di genere.

permette di avere uno spazio di sovversione. In pratica, l’agency —

—

proprio all’interno delle regole stesse che lo costruiscono. 

(1990). In quest’opera Butler si interroga su come si formano le identità sessuali e di 

does being female constitute a ‘natural fact’, or a cultural performance, or is 

‘naturalness’ constituted through discursively constrained performative acts that 

In questo modo pone la questione se l’identità di genere costituisce un fatto naturale, cioè 

qualcosa di puramente biologico e definito “una volta per tutte”, oppure una performance 

aspettative. O ancora, ciò che chiamiamo “naturale” è in realtà il risultato di atti ripetuti 



“naturalmente” sessuati”?

che “si è”, ma una stilizzazione ripetuta del corpo

gestualità, modi di presentarsi e di vestirsi, all’interno di norme sociali molto rigide. È proprio 

esiste un’identità di genere “dietro” le sue manifestazioni. L’identità coincide con le sue 

esiste nemmeno un’identità di genere che preceda il linguaggio. Dire che il genere è 

Pur riconoscendo l’impossibilità di sottrarsi completamente alle norme di genere, 

proprio attraverso l’iterazione e la citazionalità che si apre uno spazio di ri

sull’iterabilità.

introducendo le idee di “iterabilità” e “citazionalità”, ispirandosi 

all’interpretazione di Derrida del lavoro di : “È in 

termini di una norma che obbliga a una certa ‘citazione’ affinché sia prodotto un soggetto 

valido che la nozione di performatività di genere chiama a essere ripensata” (1993, p.177).

econdo il filosofo, non tutti gli enunciati performativi sono “felici” o 

efficaci. Due elementi sono cruciali: il contesto “giusto” e l’intenzione che anima l’enunciato. 

Ad esempio, la dichiarazione di un attore “Vi dichiaro marito e moglie” non può realiz



In “Signature, Event, Context”

il distacco di un enunciato da un contesto o un’intenzione non è un fallimento, ma una 

di ripetizione con variazione, Derrida lo definisce “iterabilità”, sottolineando il legame tra 

identità e differenza nell’atto di citare un segno.

stabilizza l’“effetto di genere”, ma allo stesso tempo lo destabilizza, poiché nessuna iterazione 

è mai identica a un’altra. La ripetizione delle norme produce regolarità, ma la loro discrepanza 

introduce una “crisi potenzialmente produttiva” (1993, p.19). Il sé di genere è quindi 

strutturato da “atti ripetuti”, ma caratterizzati da “discontinuità occasionale”.

Secondo Butler, “le possibilità di trasformazione del genere si trovano proprio nella 

deformità o di una ripetizione parodica”, rivelando l’illusione di un’ide

come “costruzione politicamente fragile” (1990, p.179). Poiché il genere non è né “reale” né 

“naturale”, rimane mutabile e aperto alla revisione.

Butler riconosce le possibilità sovversive offerte dall’iterazione e dalla citazionalità

estrapolate da un contesto eterosessuale, possono essere “ri messe in scena” e “ri significate” 

l’identità butch come una semplice adozione della mascolinità che reintegra il lesbismo nelle 

isce la “mascolinità” o la “virilità” collegandola a un “corpo 

femminile” culturalmente riconosciuto. Inoltre, la coesistenza “dissonante” della mascolinità 

con un corpo “femminile” sfida la stessa nozione di identità originale o naturale. 

Un esempio illustrativo dell’aspetto sovversivo di iterazione e citazionalità è anche 

l’appropriazione del termine “queer” da parte di quegli individui contro cui il termine era 



di tutte le identità di genere. Così come il drag funziona come un’imitazione (spesso 

similmente un atto di “imitazione”. Attraverso le loro performance stilizzate ed esagerate, 

. Invece, rivelano “la struttura imitativa del genere stesso —

così come la sua contingenza” (199 175). Il drag, quindi, non è una “imitazione 

secondaria che presuppone un genere originale e precedente”. Piuttosto, il genere stesso è 

“un tentativo costante e ripetuto di imitare le proprie idealizzazioni” (1993, p.

imposta: “tutto il genere è come il drag”. 

Il drag non solo imita il genere, ma “drammatizza” anche i gesti significativi 

“originale e vero” (199

l’assenza totale, dimostrando che il genere consiste esclusivamente in strati di performance. 

Come produzione fondata sull’imitazione, “la parodia di genere rivela che l’identità originale 

su cui il genere si modella è un’imitazione senza origine” (199

“proliferazione parodica” del genere mina il discorso egemonico e le sue pretese di naturalità 

o essenzialismo delle identità di genere” (199

che “il drag può essere utilizzato sia per denaturalizzare sia per ri

eterosessuali iperboliche” (1993, p.85). Ad esempio, indica le parodie c

(con Jack Lemmon). In questi casi, il drag viene appropriato all’interno del 

contesto dell’“intrattenimento etero”, neutralizzandone efficacemente il potenziale 

sovversivo. Di conseguenza, i confini tra identità “etero” e “non etero” vengono reintegrati 



particolare riferimento alla Grecia antica, dove l’esclusione delle donne dal teatro portò gli 

nell’ambito dei gender studies, con particolare attenzione alla teoria della performatività del 

genere da parte di persone appartenenti all’altro genere. Il termine risale alla metà del XIX 

secolo e originariamente indicava la “sottogonna”, capo dell’abbiglia

del Novecento, quando Newton pubblicò il suo lavoro, l’omosessualità era ancora spesso 

rappresentata nei discorsi occidentali come una forma di “perversione”

– –

all’estromissione femminile dai festival di Dioniso 



– –

maschile e spesso distanti dall’esperienza reale delle donne.

l’omosessualità come un “terzo sesso”, associando l’omosessualità maschile alla femminilità. 

Karl Heinrich Ulrichs descriveva gli “Uranians” come uomini omosessuali dotati di 

un’“anima femminile”, all’interno di una cornice ancora eteronormativa 

Questo modello contribuì a consolidare lo stereotipo dell’omosessuale “femminile”, che 

divenne parte dell’immaginario archetipico legato alla figura 

– “una modalità performativa di riconoscimento tattico 

dell’ideologia dominante” –

o i discorsi oppressivi mainstream e un tentativo di “riconfigurare il sé con il 

sociale” (1999, p.

Butler definisce la performance drag come una dimensione in cui l’artista “sfida 

l’eterosessualità obbligatoria e i suoi protagonisti centrali, ‘uomo’ e ‘donna’”. 

prende in giro sia il modello espressivo del genere sia la nozione di un’identità di genere vera



–

–

L’obiettivo dei partecipanti non è solo replicare l’aspetto di una donna, ma performare il 

–

definisce l’omofobia maschile non come paura dell’intimità con un altro uomo, ma come 

funzione attiva e critica, utilizzando l’umorismo come dispositivo di distanziamento

1.2.3 L’imitazione femminile sfida le norme di genere mainstream? 

mainstream. In questo senso, l’imitazione femminile diventa una strategia di resistenza 

di genere naturalizzate. In questa prospettiva, osservano che “poiché gli spettacoli drag 



pensano ai confini dell’eterosessualità”

all’eterosessismo, poiché ne espone i meccanismi di naturalizzazione. Riprendendo la 

egemoniche… [e] proprio come nella concezione di Judith Butler di drag 

–

bitrario dell’eteronormatività attraverso 

una riconsiderazione della griglia dicotomica di “mascolinità” e “femminilità” e 

del campo di narrazioni culturali (come l’eterosessualità) che essa proietta sui 

del suo significato: la struttura fantastica, l’atto, l’orifizio, il genere, l’anatomia? 

aspetti? … [G]li effetti naturalistici dei generi eterosessualizzati

identità eterosessuale, prodotto dall’imitazione stessa come suo effetto … 

[L]’“identità reale” degli individui eterosessuali è costituita performativamente 

mite un’imitazione che si pone come origine e fondamento di tutte le 

In altre parole, l’eterosessualità è sempre nel processo di imitare e approssimare la propria 

–

Butler non solo mette in discussione l’assunto di una distinzione sessuale di base, 



esse associate. Non esiste un “Io” o un’essenza interna, etichettata come maschile o 

rappresenta il “modo quotidiano in cui i generi vengono appropriati, teatralizzati, indossati e 

performati; implica che tutto il genere sia una sorta di impersonificazione e approssimazione”

’idea che mascolinità e femminilità siano categorie naturali di genere è un’illusione 

RuPaul’s Drag Race

: “Nasciamo tutti nudi e il resto è drag”, suggerendo che il genere 

richiama l’attenzione sull’illusione eterosessista del genere normativo.

RuPaul’s Drag Race

Nell’episodio 6 della stagione 10, ad esempio, RuPaul invita nello show donne considerate 

“maschili” (“girl fighters”) e chiede alle drag queen concorrenti di trasformarle in performer 

afferma che “non esiste un genere ‘proprio’, un g

un altro, che sia in qualche modo proprietà culturale di quel sesso”

Nei suoi programmi, RuPaul incoraggia inoltre le concorrenti con la frase: “Se non 

riesci ad amarti, allora chi diamine amerai!?”, richiamando l’attenzione sugli effetti 

dell’omofobia interiorizzata e sulle pressioni delle aspettative eteronormative. Un es

significativo si verifica nell’episodio 7 della stagione 11 (1995), quando durante una 

Continuando a esibirsi, Akashia si toglie parte dell’abito e i seni finti, suscitando l’entusiasmo 



femminilità e identità. Come osservano Evans e Balfour (2012), l’abbigliamento è centrale 

nella costruzione della femminilità e “esercitando il controllo sull’abbigliamento, la 

e”

affermando implicitamente: “Io sono ciò che sono”.

costruzione complessa e ambivalente. Come sottolineano Morris e Leap (2007), esso è “una 

a priori”

, il drag “sovverte la distinzione tra spazio psichico interno ed 

esterno e deride sia il modello espressivo di genere sia la nozione di vera identità di genere” 

izza come le performance drag contribuiscano all’auto

l’esperienza del genere.

“laboratorio di identità” in cui le persone hanno potuto superare i confini del proprio 

1.3.1 Lotta contro l’eteronormatività tra le drag queen polacche 



L’impatto del drag sul processo di auto

percepiscono le loro esibizioni come un’estensione del sé autentico, piuttosto che come 

ricerca descrivono il drag come una forma d’arte che amplifica la propria identità: “Non è 

una versione amplificata di ciò che hai davvero dentro di te” (

La pratica drag risulta non solo un “laboratorio di identità”, ma funge da vero e 



l’autostima dei partecipanti, confermando risultati di altri studi (Oliveira et al., 2018). 

complessità dell’identità umana e riconoscere esperienze condivise.

Complessivamente, i dati mostrano che il drag favorisce l’esplorazione e l’espressione 



Theory, che spiega come l’oggettivazione del 

corpo, soprattutto femminile, conduca all’interiorizzazione dello sguardo esterno, generando 

2.1 DALLA PERFORMATIVITÀ DI GENERE ALL’AUTO

Il concetto di “doing gender” è stato introdotto da West e Zimmerman (1987), i quali 

proposero un’analisi antropologica, psicologica e sociale del genere. In questa prospettiva il 

elle pratiche quotidiane, nell’organizzazione del lavoro e nella costruzione delle 

identità sociali. Il genere diventa così il risultato di una routine metodica e ricorrente: si “fa” 

con gli atti performativi del teatro. L’essere maschio o femmina non rappresenta più 

un’identità stabile da cui derivano le azioni, ma il risultato della ripetizione di

naturali. Proprio questa apparente naturalità è il risultato di una “temporalità sociale”. Il 



l’agire sociale richiede una ripetizione di significati condivisi, senza i quali le 

semplicemente un ruolo che esprime un’identità interiore, ma è “un atto che costruisce la 

psicologica” (p.

pervasiva da limitare profondamente l’esperienza individuale. Butler propone quindi di 

–

–

forma di genere in quanto segno culturale materializzato: “One is not simply a body, but in 

some very key senses, one does one’s body […]” , “the body 

through time” (p.523). 

È proprio a partire da questa dimensione che si sviluppa la teoria dell’oggettivazione. 



2.1.2 Le radici filosofiche dell’oggettivazione sessuale 

Prima di introdurre la Teoria dell’Oggettivazione, risulta opportuno ripercorrere le 

sue principali implicazioni. L’oggettivazione è un processo dannoso che 

2007), descrivendo l’oggettivazione sessuale come strumento utile per raggiungere uno 

approfondito ulteriormente tale concetto, affermando che l’oggettivazione sessuale si verifica 

ogni volta che le parti sessuali del corpo e le loro funzioni vengono separate dall’individuo 

dell’oggettivazione sessuale. Bartky

sessuali, vengono separate dalla loro identità, diventando semplici strumenti per l’uso e il 

Negazione dell’autonomia (denial of autonomy): la persona è vista come priva di 



come riduzione dell’individuo a mezzo, in contrasto con il principio kantiano dell’essere 

Riduzione all’apparenza (reduction to appearance): la persona viene valutata 

2.2 L’OGGETTIVAZIONE SESSUALE SECONDO LA 

Le prospettive filosofiche analizzate permettono di definire l’oggettivazione sessuale 

Tuttavia, è nell’ambito della psicologia sociale che tale fenomeno viene stu



2.2.1 L’oggettivazione sessuale dal punto di vista della psicologia sociale: 

Come anticipato, gli aspetti interpersonali dell’oggettivazione sono stati indagati dalla 

oltre a essere giudicate meno competenti, calorose e morali quando l’attenzione si concentra 

complesso, questi risultati dimostrano che l’oggettivazione sessuale è un fenomeno diffuso 

2.2.2 La Teoria dell’Oggettivazione

gli effetti concreti dell’oggettivazione 



meccanismi, è utile fare riferimento alla Teoria dell’Oggettivazione, che ne offre un 

La teoria dell’oggettivazione (Fredrickson & Roberts, 1997) si fonda sull’idea che la 

verificarsi l’oggettivazione sessuale.

rappresentazione costante di corpi o parti del corpo, essi favoriscono l’attivazione di u

mostrate soprattutto in funzione del corpo. Per superare l’androcentrismo del termine, 

Sebbene le donne siano i bersagli principali dell’oggettivazione sessuale in riviste, 

sono ampiamente permeati dall’oggettivazione sessuale, influenzando probabilmente tutti gli 

DELL’OGGETTIVAZIONE SESSUALE

Le evidenze empiriche e la Teoria dell’Oggettivazione mostrano come la cultura e i 



approfondisce le conseguenze psicologiche di questo fenomeno, concentrandosi sull’auto

oggettivazione e sulla percezione di sé centrata sul corpo e sull’aspetto fisico.

Le conseguenze negative dell’oggettivazione sessuale non si limitano alla percezione 

dell’oggettivazione sostiene che, attraverso l’esposizione ai media visivi e le 

— —

in base all’aspetto 

fisico e agli standard di bellezza può indurre l’adozione di una prospettiva esterna, in cui si 

All’interno della teoria dell’oggettivazione, queste esperienze convergono in un unico 

processo ovvero l’auto

La letteratura utilizza due principali strumenti per operazionalizzare l’auto

Come differenza tra l’importanza attribuita all’aspetto del corpo e quella alla 



), cioè monitoraggio dell’aspetto esterno 

indicatore fondamentale per comprendere le conseguenze dell’oggettivazione (Moradi & 

2.3.2 Le conseguenze dell’oggettivazione sessuale 

L’auto

essere visto come un oggetto per diventare un nudo […] La nudità si rivela da 

Coerentemente con questa distinzione, l’oggettivazione sessuale dipende dallo 

Fin dalla sua elaborazione, la teoria dell’oggettivazione ha trovato numerosi riscontri 

—

—



Come già sottolineato, gli effetti dell’oggettivazione sessuale non riguardano 

autopercezione. In questo senso, l’auto

Fredrickson e Roberts (1997) hanno proposto che l’auto —

manifesta, tra l’altro, nella sorveglianza del corpo (body surveillance) —

●

● un aumento dell’ansia legata all’aspetto, intesa come timore anticipatorio di essere 

●

immersione in un’attività associati a piacere e soddisfazione;

●

l’insorgenza di disturbi alimentari, umore depressivo e difficoltà sessuali (Fredrickson & 

Oltre a tale catena di effetti, l’auto

●

●

● maggiore imbarazzo nell’allattamento al seno;



●

●

● una riduzione della motivazione intrinseca e dell’autoefficacia;

●

●

●

oggettivanti. In particolare, l’esposizione a tali contenuti è stata associata, tra ragazze e donne, 

er l’aspetto, emozioni 

In linea con l’ipotesi di Fredrickson e Roberts secondo cui le culture occidentali, 

attraverso le interazioni quotidiane e l’esposizione ai media, portano le donne a interiorizzare 

●

●

uomini, sono esposte in misura maggiore alle conseguenze negative dell’oggettificazione 

effetti analoghi, tra cui un aumento delle preoccupazioni legate all’aspetto, della sorveglianza 

del corpo e della vergogna corporea. Con l’aumento dell’oggettificazione maschile nei media 

Gli effetti dell’oggettivazione sessuale si manifestano anche attraverso 

l’interiorizzazione di ideali di bellezza irrealistici, che alimentano insoddisfazione corporea e 



ansia legata all’aspetto. L’auto

dell’autopercezione, aprendo il passaggio all’analisi dell’influenza degli ideali di 

L’esposizione costante, attraverso media e social media, a immagini che 

rappresentano ideali di bellezza contribuisce all’interiorizzazione di un modello corporeo 

L’insoddisfazione corporea emerge quando l’individuo percepisce negativamente il proprio 

corpo, generando emozioni negative verso di sé e favorendo l’adozione di comportamenti 

L’insoddisfazione corporea è il risultato dell’interazione di fattori bio

ra quelli biologici rientra l’indice di massa corporea, tra quelli psicologici una bassa 

o l’esposizione quotidiana —

—

L’interiorizzazione degli ideali di bellezza si intreccia strettamente con il confronto 



— che può essere verso l’alto 

(quando l’altro è percepito come superiore) o verso il basso (quando è percepito come 

— e l’esito del confronto, che può tradursi in

caso, l’autovalutazione si avvicina al target (diventando più positiva dopo confronti verso 

l’alto e più negativa dopo confronti verso il basso). Nel secondo caso, si verifica l’effetto 

all’obiettivo (

Questo tipo di contenuti favorisce soprattutto confronti verso l’alto, nei quali le donne si 

L’uso dei social network 

proprio quest’ultima modalità a essere maggiormente ass

l’esposizione a immagini di celebrità o di coetanei attraenti produce effetti simili, aumentando 

l’insoddisfazione corporea e il tono dell’umore negati



2.4. L’ARTE PERFORMATIVA COME 

rafforzati dai media. In questo processo, il corpo viene vissuto non più dall’interno ma 

ancora attraverso i sogni degli uomini” (de Beauvoir, 1961, p.195).

In questo contesto, il patriarcato influenza anche il sistema dell’arte, dove le voci degli 

e sessualizzata, mentre alle donne è stato storicamente assegnato il ruolo di “arte” più che di 

“artista”. Quando le artiste utilizzano il proprio corpo come mezzo espressivo, finiscono così 

Proprio per questo, l’arte performativa femminista diventa uno spazio fondamentale 

di ridefinizione dell’agency: utilizzando il proprio corpo come mezzo artistico, le artiste 

rappresentazione nel mondo dell’arte. Un elemento centrale della protesta artistica è inoltre 

Nel campo dell’arte performativa, questa strategia si traduce spesso nell’uso di 

immagini forti e scioccanti per attirare l’attenzione sulle tematiche affrontate. In questo 

un luogo complesso di significazione. L’arte performativa, infatti, restituisce profondità alla 



2.4.1 Orlan e la decostruzione dello sguardo maschile nell’arte 

sguardo maschile e l’ossessione contemporanea per l’immagine attraverso una messa in 

spesso costruiti secondo una prospettiva maschile, si è consolidata un’unica idea di “donna 

perfetta”, alla quale le donne vengono costantemente confrontate e spinte ad avvicinarsi 

come strumento artistico per sovvertire tale ideale, trasformandola in una “anti immagine” 

cosa sia “arte” e a interrogarsi sulle 

—

dell’identità, che spesso privilegia la conformità rispetto all’individualità. In questo quadro, la 



In questo modo, la sua pratica critica l’ideale rigido della “donna perfetta” e rivela il 

Sulla scia dell’opera di Marina Abramović, un’artista tra le più influenti dell’arte 

millennial provenienti dall’Europa orientale utilizza il corpo femminile come strumento di 

– –

espongono il corpo segnato dall’intervento chirurgico come forma di testimonianza diretta, 



senso, l’autoritratto intitolato 

inoltre alla riflessione sulla salute riproduttiva e sull’identità queer, affrontando dimensioni 

Analogamente, l’artista ungherese Andrea Fajgerné Dudás utilizza pittura e 

estetici dominanti. Secondo l’artista, sia la tela che il corpo sono superfici di proiezione 

La posizione geografica e culturale dell’artista, collocata tra Europa occidentale e 

femminile diventa un luogo di autorappresentazione e di ridefinizione dell’identità.



di supporto assume un valore politico esplicito. Nella sua cella c’erano ragazze arrestate per 

to l’una per l’altra, creando una specie di sindacato per 

comunismo, “nel senso migliore”.

prova: uno spazio in cui l’esperienza individuale si trasforma in discorso politico, in critica 



Lo scopo del presente capitolo è di mostrare come l’idea di differenze cerebrali 

disciplina indipendente nell’ambito delle scienze naturali. 

è l’uso selettivo o distorto delle neuroscienze per giustificare, 



E ancora all’inizio del XXI secolo, 

teoria dell’evoluzione, sosteneva che le donne, nonostante superiori agli uomin

morali, fossero inferiori dal punto di vista intellettivo e che a causa delle leggi dell’ereditarietà, 

avessero evoluto un’intelligenza superiore per via della competizione con altri uomini, un po’ 

rispetto agli altri pavoni. L’aspetto delle pavonesse, invece, è rimasto piuttosto anonimo 

Pur riconoscendo l’importanza delle scoperte e delle teorie evoluzionistiche di 

tra i sessi potesse compromettere la “fitness”, cioè la capacità di adattamento che permette a 

una specie di prosperare in un determinato ambiente. L’am



osservando le protuberanze del cranio. Su basi simili si sosteneva l’esistenza di differenze tra 

dell’identità di genere sia nella configurazione neurobiologica del cervello. Tuttavia, come 

gestazione. Successivamente, l’attivazione del gene SRY gene, localizzato sul cromosoma Y, 

esempio, un deficit dell’enzima 5



non completamente virilizzati. In modo analogo, condizioni come l’iperplasia surrenale 

congenita comportano un’eccessiva produzione di androgeni in individui con asse

affermano Štrkalji e Pather (2020):

semplice dicotomia, ma debba essere compreso come il risultato dell’interazione tra diversi 

— —

allineati. Inoltre, tali dimensioni non sono sufficienti, da sole, a determinare l’identità di 

fondamentale nella costruzione dell’identità di genere. In questa prospettiva, la letteratura 

in discussione l’idea del cervello come struttura statica, evidenziandone invece la natura 

riorganizzazione, influenzati dall’ambiente, dalle esperienze individuali, dalle attività 

individuo presenta una configurazione unica, risultato dell’interazione tra fattori biologici ed 

esperienziali. In questa prospettiva, l’idea di una netta distinzione tra “cervello maschile” e 

“cervello femminile” risulta riduttiva e potenzialmente fuorvia



profondamente il percorso di crescita dell’individuo. Scelte apparentemente quotidiane —

come i giochi, l’abbigliamento, le attività sportive o le aspirazioni profe —

—

—

sviluppate e manifestate. Si configura così un meccanismo di “profezia che si autoavvera”, 

Pur riconoscendo l’esistenza di differenze anatomiche tra corpi classificati come 

dimensioni interdipendenti che interagiscono costantemente all’interno del sistema 

l’identità individuale, la quale si configura come dinamica, 

Dhamala e colleghi (2023) hanno studiato l’interazione tra 



un punto di partenza, l’ambiente costituisc

— —

“maschile” e “femminile”, suggerendo una prospettiva più complessa. 

sulla plasticità cerebrale e sull’influenza dei fattori sociali mettono in evidenza come il cervello 

umano sia il risultato di un’interazione dinamica tra componenti biologiche ed esperienziali. 

si colloca il modello del “cervello come mosaico”, che propone di interpretare le differenze 

3.2.1 Il modello del “mosaic brain”

ha condotto un’ampia analisi della letteratura 

confermare l’ipotesi tradizionale dell’esistenza di cervelli “maschili” e “femminili”. Tuttavia, 



ormonali e l’esposizione a eventi stressanti producono effetti divergenti nelle spine 

Questa ipotesi è stata supportata da uno studio basato sull’analisi di oltre 1.400 

configurazione “mista”, mentre i profili pienamente coerenti con un unico modello

2020). Dall’altro ricercatori evidenziano come l’esistenza di una forte variabilità 

un’entità uniforme né rigidamente determinata, ma un sistema complesso i

Nel complesso, il modello del cervello come mosaico non nega l’esistenza di 

singoli individui, evidenziando la complessità e l’eterogeneità che caratterizzano il 



such ‘sex differences’ can be classified on four dimensions: (1) persistent

Un modello di risultati analogo è stato ottenuto replicando l’analisi su dati provenienti 



convergenti. Per escludere possibili effetti dovuti all’ampio intervallo di età, l’analisi è stata 

–

L’analisi della connettività cerebrale ha evidenziato una variabilità ancora più marcata (48%), 

combinazioni di caratteristiche “maschili” e “femminili”, mentre solo una minoranza 

Nel complesso, questi risultati confermano l’esistenza di differenze medie tra i sessi 

a livello cerebrale, ma evidenziano al contempo un’ampia sovrapposizione tra maschi e 

sostenere l’esistenza di due categorie nettamente distinte di cervello “maschile” e 



“femminile”, suggerendo piuttosto l’opportunità di descrivere le differenze in termini 

dall’analisi della coerenza interna del cervello nel suo insieme. Anche considerando 

cervello femminile rappresenterebbe uno stato “di base”, mentre quello maschile 



natura multidimensionale e complessa di questo fenomeno. L’obiettivo di questa tesi è stato 

Nel primo capitolo, attraverso l’analisi del pensiero di Judith Butler, il genere non 

l’originale, per cui non esiste un modello autentico di maschio o femmina. Sesso e genere 

non sono la causa dei comportamenti, bensì l’effetto dell

filosofa, l’essere umano nasce in una società in cui le norme di genere esistono ancora prima 

dell’Oggettivazione si comprende il modo in cui tali dinamiche vengono inter

corporea e sul benessere psicologico. In questo quadro, l’arte performativa femminista 

caratterizzato parte della storia delle neuroscienze. L’analisi del neurose



del sesso biologico, il ruolo centrale della plasticità cerebrale e l’influenza 

dall’ambiente e delle esperienze sociali sullo sviluppo del cervello. In particolare, il modello 

nale che prende forma nell’intreccio costante tra corpo, mente, cultura e 
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